SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo
Carissimo/a,
Ciò che la Lettera agli Ebrei afferma di Gesù in relazione alla fede, mai è stato detto di altri. Né Abramo e né Mosè hanno avuto un titolo così alto, nobile, unico. Abramo non è padre nella fede. Lui, uomo di fede. genera una moltitudine di figli, alcuni dei quali credono, altri no. 

Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono (Rm 4, 16-17). 
Sulla fede, che è: “Fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede” (Eb 11,1), ecco cosa afferma su Gesù la Lettera agli Ebrei. È una verità unica, esclusiva, solo sua.
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. (Eb 3,1-2). 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. (Eb 12,1-2). 
È detto in modo esplicito che senza Cristo non è vi è vera fede. Non vi è fede piena, perfetta, santa, giusta. Non vi è una fede capace di vera salvezza, redenzione, giustificazione.  
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede.
Gesù diviene così l’unica voce che dobbiamo ascoltare, la sola nella quale credere. Ogni altra voce deve necessariamente condurre a Lui, come pienezza e perfezione, oppure da Lui partire e secondo la sua verità parlare, annunziare, ammaestrare. Escludere Cristo dalla verità della fede è escludersi dalla stessa verità della fede. Senza l’ascolto di Cristo Gesù nessuna fede sarà mai vera, autentica, perfetta, santa. Sarà una fede incipiente, imperfetta, incapace di vera, autentica salvezza dell’uomo. Sarà una fede che non trasforma l’uomo, non lo eleva. Da quando Cristo è venuto ed ha parlato, Lui deve essere ascoltato. Senza l’ascolto di Gesù non vi è alcuna possibilità che si possa giungere alla verità di Dio e dell’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo Cristo. 
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